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L’ONERE DELLA PROVA: CRITERI DI RIPARTIZIONE E MODALITA’ DI ASSOLVIMENTO

Nella prassi dei giudizi civili, la tematica dell’onere della prova costituisce uno degli snodi più sensibili ed incerti dell’intero sistema processuale. Alla complessità teorica della tematica corrisponde l’incertezza e variabilità, a tutti nota, sia dei criteri di ripartizione, sia delle modalità concrete di assolvimento dell’onere della prova, onere che l’art. 2967 del codice civile pone in capo alle parti con una formulazione, invero risalente al diritto romano, che impone di riflettere sulla struttura delle fattispecie dei diritti onde individuare quali siano in concreto i singoli fatti costitutivi, impeditivi, modificativi od estintivi. La materia presenta indubbi profili di delicatezza se si pensa da un lato ai recenti sviluppi giurisprudenziali sull’operatività del principio della non contestazione nel processo civile, e, dall’altro, con riferimento ai giudizi di impugnazione, all’evoluzione che ha subito la visione giurisprudenziale e dottrinale del giudizio di appello.

Il corso si propone di approfondire, a livello teorico e mediante esercitazioni pratiche, i problemi relativi all’onere della prova, dedicando uno specifico approfondimento ai settori del contenzioso civile nei quali la tematica assume connotati di spiccata problematicità. 

In particolare, saranno oggetto di approfondimento le seguenti tematiche:

(A) L’onere della prova: criteri di ripartizione e modalità di assolvimento.

Il Corso si propone innanzitutto di fissare ed approfondire i principi generali vigenti in materia di ripartizione dell’onere della prova nel processo civile, focalizzando l’attenzione sui più recenti sviluppi normativi e giurisprudenziali in materia. 

Il Corso approfondirà anche i principi generali valevoli in tema di ripartizione ed assolvimento dell’onere della prova nel contesto dei processi quando questi hanno ad oggetto più controversie tra loro connesse e/o litisconsortili.

(B) Il principio di non contestazione.

Il Corso concentrerà la propria attenzione sui recenti sviluppi giurisprudenziali sul tema del principio della non contestazione, nel processo ordinario ed in quello del lavoro, giusta la evidente influenza che siffatto principio può avere, di fatto, sulla distribuzione e sull’assolvimento dell’onere della prova, posto in capo alle parti. Il Corso non trascurerà di approfondire anche il rapporto esistente tra l’onere della prova ed il processo svolgentesi in assenza o in contumacia di una delle parti, con particolare riguardo alla nuova disciplina del rito societario.

(C) L’onere della prova del giudizio di appello.
Il Corso concentrerà la propria attenzione sui recenti sviluppi giurisprudenziali sul tema del principio della ripartizione e dell’assolvimento dell’onere della prova nel contesto del giudizio di appello, in capo all’attore impugnante, alla luce della importante e controversa pronuncia della Corte di cassazione del 2005. Il Corso approfondirà, mediante l’illustrazione della giurisprudenza, i possibili mutamenti e/o capovolgimenti che la ripartizione dell’onere della prova può assumere in sede di appello, rispetto a quanto valevole nel contesto del giudizio di prime cure.

Il Corso, inoltre, si propone di approfondire i problemi relativi all’onere della prova, dedicando uno specifico approfondimento ad alcuni specifici settori del contenzioso civile:

(D) Il regime dell’onere della prova nel processo del lavoro.

Il processo del lavoro, da sempre, costituisce un banco di prova e di evoluzione delle tematiche connesse alla ripartizione ed all’assolvimento dell’onere della prova in capo alle parti. Due sono i settori in cui, notoriamente, nel processo del lavoro, si pongono delicati problemi in ordine alla prova dei fatti: quello dei giudizi di impugnazione del licenziamento e di reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, in relazione al quale si è avuto un importante e recente arresto giurisprudenziale con riferimento al tema della ripartizione dell’onere della prova del c.d. requisito dimensionale dell’impresa; quello delle cause di responsabilità civile, aventi ad oggetto gli infortuni sul lavoro. Il Corso si propone di approfondire tali tematiche, in particolare mediante l’analisi della giurisprudenza e dei principali orientamenti dottrinali in materia. 

(E) La distribuzione dell’onere della prova nell’ambito dei giudizi di accertamento della responsabilità civile (responsabilità contrattuale, extracontrattuale e da contatto sociale).
L’individuazione del soggetto su cui far ricadere le conseguenze del mancato assolvimento dell’onere della prova costituisce lo snodo fondamentale della tutela dei diritti in ambito processuale. L’importanza della distribuzione dei carichi probatori è stata avvertita anche dall’Unione europea che in più riprese si è occupata del tema sottolineando come la realizzazione dei diritti, in quel caso di origine comunitaria, passi da una efficace ed efficiente allocazione dell’onere della prova: si pensi, a titolo di mero esempio, la direttiva in materia di protezione del consumatore nei confronti del produttore in caso di prodotti difettosi, ma anche la più complessa problematica connessa al delicato tema della precauzione in materia ambientale e di sicurezza alimentare sul punto della prova del nesso di causalità per definizione incerto.

L’attualità del tema è testimoniata non solo dall’interesse comunitario ora ricordato, ma anche e soprattutto dalle pronunce della Corte di cassazione sull’argomento.

Da un lato, infatti, la Corte ha da ultimo specificato, in un caso di illecito antitrust, quale sia e come debba essere assolto l’onere probatorio dell’attore (nel caso di specie si trattava delle azioni promosse dai clienti della assicurazioni RCAuto a seguito della pronuncia dell’autorità garante per la concorrenza che aveva dichiarato).

Dall’altro lato, sono a tutti noti, i problemi relativi alla questione dell’allegazione e prova dei datti costitutivi della responsabilità professionale: l’orientamento giurisprudenziale consacrato in tre pronunce del 2004 della Cassazione ha precisato come al paziente che agisce in giudizio per ottenere il risarcimento dei danni debba soltanto allegare l’inadempimento o l’inesatto adempimento della prestazione mentre il medico ha l’onere di provare il proprio esatto adempimento consistente, essenzialmente, nella prova della diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta.

Ancora, con riferimento alla normativa in tema di repressine dei comportamenti discriminatori si pensi, quanto al profilo delle modalità di assolvimento dell’onere della prova del fatto discriminatorio, alla riconosciuta possibilità per l’attore di ricorrere a presunzioni la cui base fattuale è essenzialmente costituita da dati statistici.

